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Sfide climatiche nei territori appenninici e Piani d’azione locale

ALCUNI DATI

• L’aumento delle temperature medie 
globali nell’ultimo secolo è di circa 1°C, il 
più consistente registrato negli ultimi 2 
millenni.

• Nel 2019 l'anomalia della temperatura 
media globale sulla terraferma è stata di 
+1.28°C rispetto al periodo 1961-1990. 

• In Italia, il 2019 è stato il terzo anno più 
caldo, dopo il 2018 e il 2015, con 
un’anomalia media rispetto al periodo 
1961-1990 di +1.56°C. 

• Consolidata la rilevanza delle ricadute 
dei cambiamenti climatici sui territori 
non solo nelle regioni interessate da 
intensi fenomeni urbanizzativi (alti tassi 
demografici e densità insediative).

Ispra (2020), Gli indicatori del clima in Italia, rapporto 94/2020



Principali effetti sulle aree montane:

• incremento complessivo delle temperature 
(+1ºC nella media annuale, e più accentuato 
nelle massime estive e minime invernali);

• riduzione della copertura nevosa più 
marcata a bassa quota; 

• Variazione del regime delle precipitazioni 
con una tendenza alla diminuzione dei giorni 
piovosi e a un aumento dei fenomeni intensi 

La rete di monitoraggio ArpaE (Atlante 
climatico dell’Emilia-Romagna 1961-2015, 
2017)

Negli ultimi 25 anni: 

• significativi aumenti di temperatura rispetto 
al trentennio di riferimento 1961-1990, con 
incrementi superiori a 1 grado. 

• notevole cambiamento dei regimi di pioggia 
nel corso dell’anno, con prolungati periodi 
siccitosi nella stagione estiva.
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Evento del 
13/10/2014 da 
immagini satellitari. 
Nelle zone rosse si 
osservano le intensità 
orarie di 
precipitazione più 
elevate.
Evento rimasto, per 
circa 7 ore, stazionario 
sulla Val Parma e la Val 
Baganza.
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Fragilità (generate o aggravate dagli effetti del CC) 
• Siccità, l'aumento del rischio di parassiti forestali, la 

frammentazione della biodiversità
• Cattivo stato di salute delle acque superficiali (torrenti 

intermittenti, eutrofizzazione, acidificazione, 
prosciugamento, inquinamento sorgenti)

• Dissesto idrogeologico: frane, alluvioni, erosione
• Abbandono pratiche agricole e cattiva gestione di 

boschi e foreste.

Risorse endogene
Il territorio montano ha un valore elevato come capitale 
naturale e può fornire una serie di servizi ecosistemici
• Approvvigionamento di acqua, cibo, materie prime, 

energia
• Qualità del paesaggio e attività ricreative
• Regolazione dell’atmosfera e del clima

Opportunità
• Sostenibilità →migliorare la gestione del territorio e 

degli ecosistemi per i beni e i servizi che offrono
• Cambiamento climatico → opzioni di mitigazione e 

adattamento.

Sfide climatiche nei territori appenninici e Piani d’azione locale



Sfide climatiche nei territori appenninici e Piani d’azione locale

L’opportunità dei Piani di Azione locale

Stato di avanzamento in territorio europeo dell’adesione al Patto dei Sindaci

• Stato del Patto: decisione di aderire, presentazione del Piano d’Azione, monitoraggio

• Tipo di impegno: raggiungimento obiettivi del 2020 e/o del 2030.

• Buone pratiche → database delle azioni intraprese

• Contenuti dei piani di azione

https://www.pattodeisindaci.eu/


Molti comuni lo hanno adottato (anche montani), purtroppo talvolta è mancato:

• il coordinamento con gli altri strumenti di pianificazione urbanistica e di settore;

• L’attuazione delle azioni per mancanza di risorse (Stato di attuazione del Patto dei Sindaci in 
Italia», ISPRA, 2020).

Piano di azione locale per l’Energia Sostenibile (PAES) 

Database del sito del Patto dei sindaci – Paes adottati. Appennino tosco-emiliano 

Sfide climatiche nei territori appenninici e Piani d’azione locale

https://www.isprambiente.gov.it/it/pubblicazioni/rapporti/stato-di-attuazione-del-patto-dei-sindaci-in-italia


Ancora pochi comuni appenninici hanno presentato il piano d’azione per l’approvazione.

Piano di azione locale per l’Energia Sostenibile e il Clima (PAESC) 

Database del sito del Patto dei sindaci – Paesc presentati. Appennino tosco-emiliano 

Sfide climatiche nei territori appenninici e Piani d’azione locale



SOSTENIBILITÀ, PAESAGGIO E ADATTAMENTO AL CAMBIAMENTO CLIMATICO: 
Strumenti di pianificazione e buone pratiche per il territorio appenninico

1)  I contenuti dei Piani d’Azione locale

Piano di Azione locale per l’Energia Sostenibile (PAES) → obiettivo 2020

Piano di Azione locale per l’Energia Sostenibile e il Clima (PAESC) → obiettivo 2030



FINALITA’ DEL DOCUMENTO

• Indica come i firmatari intendono ridurre 
le emissioni di Co2 del 20% entro il 2020.

• identifica i settori di intervento più idonei 
e le opportunità più appropriate per 
raggiungere l’obiettivo di riduzione di 
CO2.

• Definisce misure concrete di riduzione, 
insieme a tempi e responsabilità, in modo 
da tradurre la strategia di lungo termine 
in azione.

• Definisce un piano di monitoraggio

Da non considerare come un documento 
rigido e vincolante → revisionato al variare 
delle circostanze

Piano di azione locale per l’Energia Sostenibile (PAES) 



Principali settori di intervento: 

• Impianti e trasporto pubblico - mobilità sostenibile 

• Efficientamento energetico del patrimonio culturale delle attrezzature pubbliche e 
dell’edilizia civile

• Maggiore ricorso alle energie prodotte da fonti rinnovabili (energia fotovoltaica, eolica, 
cogenerazione,

• Quelli in cui le autorità locali possono influenzare il consumo di energia a lungo termine 
(come la pianificazione territoriale). 

• La sensibilizzazione dei cittadini, dei consumatori e delle imprese sulla necessità e 
opportunità di adottare comportamento energetici intelligenti

Orizzonte temporale

• 2020

• può anche coprire un periodo più lungo, ma in questo caso deve contenere dei valori e degli 
obiettivi intermedi per il 2020.

Piano di azione locale per l’Energia Sostenibile (PAES) 



I firmatari del Patto possono seguire la struttura del modulo PAES per elaborare i piani. 

I contenuti suggeriti comprendono:

Piano di azione locale per l’Energia Sostenibile (PAES) 

1) Sintesi del PAES

2) Strategia generale

A. Finalità e obiettivi
B. Quadro attuale e visione per il futuro
C. Aspetti organizzativi e finanziari:

• Strutture di coordinamento
• Risorse umane assegnate
• Coinvolgimento dei cittadini e degli 

stakeholders
• Budget
• Fonti di finanziamento previste
• Misure di monitoraggio e verifica previste

3) Inventario di base delle emissioni (IBE) e  
interpretazione dei dati 

4) Azioni e misure pianificate per la durata del piano

A. Strategia a lungo termine, obiettivi e impegni 
sino al 2020

B. Interventi a medio/breve termine, specificando 
(quando possibile):
• descrizione;
• dipartimento responsabile, persona, azienda;
• tempistica (fine-inizio, tappe principali);
• stima dei costi;
• risparmio energetico/aumento della produzione di 

energia rinnovabile;
• riduzione di CO2 prevista.

FASE DI PIANIFICAZIONE



Fase di pianificazione

Piano di azione locale per l’Energia Sostenibile (PAES) 

AZIONI

RUOLO DEI SOGGETTI INTERESSATI 

Consiglio comunale 
o organo equivalente

Amministrazione locale Stakeholder

Valutazione del 
quadro attuale: a 
che punto 
siamo? 

Fare in modo che ci siano le 
risorse necessarie per la fase di 
pianificazione.

Analisi dei regolamenti pertinenti.
Mettere a punto la valutazione iniziale, raccogliere i dati 
necessari ed elaborare l’Inventario di Base delle 
Emissioni di CO2. 

Fornire informazioni e 
dati importanti, 
condividere le proprie 
competenze. 

Definizione della 
visione: in che 
direzione 
vogliamo 
andare? 

Sostenere la definizione della 
visione. Fare in modo che essa 
sia sufficientemente ambiziosa. 
Approvare la visione (se 
applicabile).

Stabilire una visione e degli obiettivi che la sostengano. 
Fare in modo che la visione sia condivisa dagli 
stakeholder principali e dalle autorità politiche.

Partecipare alla 
definizione della visione, 
esprimere la propria 
opinione sul futuro della 
città.

Definizione del 
piano: come 
metterlo in atto?

Sostenere la preparazione del 
piano. Definire le priorità, che 
dovranno essere in linea con la 
visione stabilita in precedenza.

Preparare il piano: definire politiche e misure in accordo 
con la visione e gli obiettivi, stabilire budget e 
finanziamento, tempistica, indicatori, responsabilità. 
Mantenere informate le autorità politiche e coinvolgere 
gli stakeholder. Stabilire collaborazioni con gli 
stakeholder principali (se necessario).

Partecipare alla stesura 
del piano. Fornire 
informazioni e feedback.

Approvazione e 
presentazione 
del piano 

Approvare il piano e i budget 
necessari.

Presentare il PAES attraverso la pagina web del Patto dei 
Sindaci. Dare informazioni sul piano.

Spingere le autorità 
politiche ad approvare il 
piano (se necessario). 



1) VALUTAZIONE DEL QUADRO ATTUALE

Inventario di Base delle Emissioni di CO2 

• Anno dell’inventario

• Fonti dei dati

• Consumo di energia ed emissioni di CO2 dei diversi settori di intervento dell’autorità locale 
(Edifici comunali, attrezzature/impianti, edifici terziari (non comunali), attrezzature/impianti, 
edifici residenziali, Trasporti) → Analisi delle tendenze

• Fornitura di energia: chi produce energia e in che quantità? → Individuare le fonti di energia 
più importanti e il tipo (FER o NON FER)

• Indagine (opzionale) sui settori non energetici (gestione rifiuti, acque reflue)

Valutazione di diversi scenari :

• Ripercussioni del consumo di energia sulla città (inquinamento dell’aria, traffico)

• Risultati dei provvedimenti già presi in merito alla gestione energetica → individuare gli 
ostacoli da abbattere

• Grado di sensibilizzazione di dirigenti, cittadini e altri stakeholder in merito a risparmio 
energetico e protezione del clima?

• Quale sarà l’evoluzione del consumo energetico e delle emissioni di CO2 con le politiche 
attuali? 

• Quali potrebbero essere le conseguenze delle azioni programmate?

Piano di azione locale per l’Energia Sostenibile (PAES) 



2) ELABORAZIONE DI UNA VISIONE A LUNGO TERMINE CON OBIETTIVI CHIARI

Fissare obiettivi target

Piano di azione locale per l’Energia Sostenibile (PAES) 

Esempio



3) PREPARAZIONE DEL PAES – MISURE E AZIONI

1. Elaborare una lista delle buone pratiche, politiche e le misure volte a ridurre le 
emissioni di CO2 a livello locale, possono essere divise in varie categorie, per esempio:
– in base ai settori a cui si rivolgono (residenziale, industriale, trasporti, ecc.);

– se sono rivolte alla stessa amministrazione locale o meno;

– In base allo strumento utilizzato (supporto finanziario, regolamentazione, comunicazione e informazione, 
manifestazioni, ecc.);

– in relazione al tipo di impatto sul consumo di energia e ai modelli di produzione: efficienza energetica di 
attrezzature, edifici, auto ecc., comportamento più razionale (es. spegnere le luci, maggiore utilizzo dei trasporti 
pubblici), energia più pulita (es. utilizzo di energia rinnovabile, biocombustibili).

2. Definire le priorità e stabilire le misure e i provvedimenti principali. 

1. Caratteristiche principali di ciascuna azione: durata, risorse necessarie, risultati previsti, rischi 
associati, ecc. 

2. Azioni suddivise in provvedimenti a breve (da tre a cinque anni) e lungo termine (sino al 2020).

3. Svolgere un’analisi dei rischi (legati al progetto, all’amministrazione pubblica, tecnici, 
legati agli appaltatori, legati al mercato)

4. Preparare il piano d’azione →misure

5. Approvare il piano di azione e il relativo budget 

6. Svolgere revisioni regolari del PAES

Piano di azione locale per l’Energia Sostenibile (PAES) 



Piano di azione locale per l’Energia Sostenibile e il Clima (PAESC) 

OBIETTIVI:

• ridurre le proprie emissioni di Co2 di almeno il 
40% entro il 2030.

• Aumentare la resilienza dei propri territori 
attraverso l’adattamento agli impatti del 
cambiamento climatico

Nelle linee di indirizzo per i PAESC sono individuati 
alcuni ambiti di intervento prioritari:

• Pianificazione territoriale: uso del suolo e 
governo del territorio

• Prevenzione, riduzione e gestione delle 
vulnerabilità del territorio: assetto idrogeologico

• Pianificazione urbanistica: qualità sistemi 
insediativi, efficienza energetica, comfort 
climatico 

• Ciclo idrico: conservazione della risorsa e sua 
qualità



Piano di azione locale per l’Energia Sostenibile e il Clima (PAESC) 

FASI DI PIANIFICAZIONE AGGIUNTIVE 
RISPETTO AL PAES

1. Implementazione del quadro conoscitivo e 
analitico

a. Valutazione dei rischi e delle 
vulnerabilità (VRV) per il territorio di 
riferimento. 
• Misura del rischio attraverso l’analisi 

dei pericoli potenziali.
• Valutare la vulnerabilità: livello di 

suscettibilità del Sistema e sua 
incapacità di far fronte agli effetti 
negativi del CC (indicatori). 

• Individuare le aree di importanza 
critica soggette a pericoli climatici e a 
maggiore vulnerabilità.

b. Quadro di valutazione
dell’adattamento (azioni già in essere)



Piano di azione locale per l’Energia Sostenibile e il Clima (PAESC) 

FASI DI PIANIFICAZIONE AGGIUNTIVE 
RISPETTO AL PAES

2. Individuazione dei settori politici 
impattati, con gli impatti previsti

3. Implementazione delle azioni
• Azioni per la mitigazione
• Azioni per l’adattamento 
• Stato di attuazioni delle 

azioni



Una necessaria integrazione fra mitigazione e adattamento

• Mitigazione degli impatti → ridurre le emissioni dei gas climalteranti (risparmio energetico, 
maggiore efficienza energetica, passaggio a combustibili con minori emissioni di CO2, energie 
rinnovabili) e potenziare le potenzialità di assorbimento di questi gas (salvaguardia del suolo, 
boschi e foreste)

• Adattamento → aumentare la resilienza (capacità di adattamento) al clima attuale o atteso  e 
ai suoi effetti, per gestire gli impatti inevitabili, limitare i danni e sfruttare le opportunità 
favorevoli. Realizzazione di misure alla scala locale che devono essere contestualizzate a 
seconda delle caratteristiche idrogeologiche, sociali ed economiche. 

Esempi di sinergie dirette tra mitigazione e adattamento a livello locale 
(Strategia Nazionale di adattamento al cambiamento climatico, SNACC, 2015, p.74-75)

Piano di azione locale per l’Energia Sostenibile e il Clima (PAESC) 

Mitigazione Adattamento

Ridurre le emissioni contenendo il consumo di 
energia attraverso una maggiore efficienza

Un minore utilizzo di energia creerà meno richiesta 
sulla rete durante gli eventi estremi come le ondate 
di calore, diminuendo il rischio di blackout

Edilizia «verde»



Una necessaria integrazione fra mitigazione e adattamento
Esempi di sinergie dirette tra mitigazione e adattamento a livello locale 
(Strategia Nazionale di adattamento al cambiamento climatico, SNACC, 2015, p.74-75)

Mitigazione Adattamento

Ridurre le emissioni espandendo l’uso di energie 
rinnovabili 

Ridurre la vulnerabilità a diffuse interruzioni della 
rete elettrica favorendo la generazione distribuita da 
più fonti rinnovabili (solare, eolico, biogas, metano, 
etc.)

Ridurre le emissioni migliorando l’efficienza dei 
sistemi energetici e di distribuzione delle risorse 
idriche

Ridurre il rischio di sovraccarico della rete e il 
fallimento dovuto ad una diminuzione della domanda

Energia

Piano di azione locale per l’Energia Sostenibile e il Clima (PAESC) 

Mitigazione Adattamento

Ridurre le emissioni, favorendo la produzione 
alimentare locale attraverso l’incentivazione delle 
filiere corte e/o i farmer’s market, gli orti urbani etc. 
al fine di ridurre il numero di km necessari per il 
trasporto dei cibi 

Ridurre la dipendenza da un sistema alimentare 
centralizzato in cui la produzione di merci è 
concentrata in alcune località che potrebbero essere 
vulnerabili alle perturbazioni climatiche, quali danni 
causati da tempeste, epidemie di insetti, etc.

Produzione e consumo alimentare



Mitigazione Adattamento

Aumentare il sequestro di carbonio da parte delle  
foreste promuovendo lo sviluppo delle foreste 
(compresa la forestazione urbana) e degli spazi 
naturali

Ridurre la vulnerabilità alle inondazioni, 
promuovendo bacini funzionali, comprese le foreste 
“sane” e gli spazi naturali 

Aumentare l’habitat disponibile a specie a rischio da 
stress climatici proteggendo gli spazi naturali 

Contrastare gli impatti delle isole di calore urbano
piantando alberi per fornire ombra e raffreddamento

Selvicoltura e spazi naturali

Mitigazione Adattamento

Ridurre le emissioni diminuendo l'uso di acqua 
(meno energia necessaria per il trattamento e il 
trasporto di acqua) 

Conservare l'acqua in modo che sia disponibile 
durante le siccità più frequenti e gravi 

Risorse idriche

Piano di azione locale per l’Energia Sostenibile e il Clima (PAESC) 

Una necessaria integrazione fra mitigazione e adattamento
Esempi di sinergie dirette tra mitigazione e adattamento a livello locale 
(Strategia Nazionale di adattamento al cambiamento climatico, SNACC, 2015, p.74-75)



SOSTENIBILITÀ, PAESAGGIO E ADATTAMENTO AL CAMBIAMENTO CLIMATICO: 
Strumenti di pianificazione e buone pratiche per il territorio appenninico

2)  Strumenti di supporto per la redazione e il 
monitoraggio di PAESC / PAES
I dati e gli strumenti informativi disponibili per 
redigere quadri conoscitivi rigorosi.



Patrimonio informativo disponibile, che rappresenta un’opportunità per la costruzione di quadri 
conoscitivi rigorosi basati su una raccolta sistematica di dati territoriali.

Strumenti a supporto dei piani d’azione
Risorse per le pubbliche amministrazioni

DATI DI CONTESTO Andamento demografico 
Attività economiche
Sistema ambientale e paesaggistico
Trasporti

Fonte dati • Dati statistici nazionali (ISTAT), regionali o locali
• Banche dati nazionali (ISPRA), regionali (ARPA, Geoportali) o locali
• Banche dati specifiche (es. dati ACI sul parco veicolare, tasso di motorizzazione, ecc.)

DATI SU EMISSIONI e 
CONSUMI ENERGETICI
(IBE)

Settore pubblico
Settore civile residenziale e civile terziario
Trasporti
Impianti di produzione locale di energia (FER e NO FER)

Fonte dati • Dati delle amministrazioni locali
• Dati distributori locali di energia
• Banche dati europee (ELCD – European Life Cycle Database), nazionali (ENEA, GSE, 

GSE-Atlaimpianti), regionali (ARPA, INEMAR)

DATI CLIMATICI
(quadro di rischio e 
vulnerabilità)

Temperature
Precipitazioni
Umidità relativa

Fonte dati • Banche dati europee (Copernicus Climate Change Service), nazionali (SCIA-ISPRA), 
regionali (ARPA, Geoportali)

http://www.aci.it/laci/studi-e-ricerche/dati-e-statistiche/autoritratto.html
https://eplca.jrc.ec.europa.eu/index.html#menu1
https://www.enea.it/it
https://www.gse.it/dati-e-scenari
https://atla.gse.it/atlaimpianti/project/Atlaimpianti_Internet.html
https://climate.copernicus.eu/
https://www.isprambiente.gov.it/it/banche-dati


Strumenti a supporto dei piani d’azione
Risorse per le pubbliche amministrazioni

Software per rielaborazione 
dati, come supporto alla 
definizione di quadri 
conoscitivi e al monitoraggio 
del PAES e del PAESC.



Piattaforma European Climate Adaptation Platform

Continuamente aggiornata dall’Agenzia Europea per l’Ambiente

• Informazioni su cosa stanno facendo gli stati membri

• Fondi europei a disposizione per sviluppare PAESC 

• Best practices (CASI STUDIO)

• Dati sui cambiamenti climatici continuamente aggiornati → URBAN ADAPTATION MAP 
VIEWER, COPERNICUS CLIMATE CHANGE

Strumenti a supporto dei piani d’azione
Risorse per le pubbliche amministrazioni

https://climate-adapt.eea.europa.eu/#t-countries


Di Climate Change Services non si parla da molto tempo. 

La piattaforma Copernicus Climate Change Service ha comportato una grande svolta. 

• Servizio che fornisce una valutazione complessiva a scala globale ed europea del fenomeno 

del CC e dei suoi effetti → Big data

• Approccio multiscalare. Dare ai governi una base comune di confronto.

Copernicus Climate Change Service

Dati climatici

https://climate.copernicus.eu/


Climate Datastore

• Monitoraggio mese per mese delle temperature

• Eventi estremi: anomalie di temperature

• Reanalysis → serie temporali

• Implicazioni gravi a grande scala e piccola scala

Copernicus Climate Change Service

Dati climatici

https://cds.climate.copernicus.eu/#!/home
https://climate.copernicus.eu/


URBAN ADAPTATION MAP VIEWER

European Climate Adaptation Platform

Pericoli climatici che definiscono scenari di rischio
Vulnerabilità sociale
City factsheets

https://climate-adapt.eea.europa.eu/knowledge/tools/urban-adaptation


Institute for Environmental Protection and Research (ISPRA) -
System for Climate Data Collection and Dissemination (SCIA)

Open data di livello nazionale

Dati climatici

• Stazioni | Serie temporali | Analisi
• Indicatori: temperatura, precipitazioni, evapotraspirazione, bilancio idrico, umidità relativa, vento, 

pressione atmosferica, 

http://www.scia.isprambiente.it/wwwrootscia/Home_new.html


Institute for Environmental Protection and Research (ISPRA) - System for Climate Data 
Collection and Dissemination (SCIA)

Open data di livello nazionale

Dati climatici

http://www.scia.isprambiente.it/wwwrootscia/Home_new.html


Gestore Servizi Energetici - Atlaimpianti

Open data di livello nazionale

Dati sugli impianti di produzione di energia elettrica e termica 

https://www.gse.it/dati-e-scenari


La Regione dal 2013 fornisce alcuni strumenti a Comuni e Unioni specifici per la redazione di 
PAES e PAESC

ArpaE – Osservatorio Energia

Open data Regione Emilia-Romagna

• I dati sui consumi per comune
• Indicatori energetici regionali
• Impianti per la produzione di energia
• Consumi energetici comunali

https://www.arpae.it/index.asp?idlivello=115


La Regione dal 2013 fornisce alcuni strumenti a Comuni e Unioni specifici per la redazione di 
PAES e PAESC

ArpaE – INEMAR (Emilia-Romagna)

Open data Regione Emilia-Romagna

• Inventario emissioni aria (edizioni da 2007 a 2017) 

https://www.arpae.it/dettaglio_generale.asp?id=3056&idlivello=1691


ArpaE – l’Osservatorio Cambiamenti Climatici e relativi impatti 

Open data Regione Emilia-Romagna

• Indicatori di vulnerabilità climatici e scenari 
climatici locali per aree omogenee.

• Atlante climatico →mappe relative a 
temperature, precipitazioni, evapotraspirazione 
potenziale e bilancio idroclimatico.

Geoportale

https://www.arpae.it/dettaglio_generale.asp?id=2867&idlivello=1591
https://www.arpae.it/cartografia/


SOSTENIBILITÀ, PAESAGGIO E ADATTAMENTO AL CAMBIAMENTO CLIMATICO: 
Strumenti di pianificazione e buone pratiche per il territorio appenninico

3)   Buone pratiche nei territori montani 
Programmi, misure e azioni da cui trarre spunto per l’implementazione dei 
Piani d’Azione nei territori appenninici
• Perseguire uno sviluppo sostenibile
• Contrastare la crisi climatica e i suoi impatti (opzioni di mitigazione e 

adattamento climatico) 
• Promuovere pratiche virtuose, continuative e diffuse di gestione e 

manutenzione del territorio e del paesaggio.



European Climate Adaptation Platform

CASI STUDIO

Database di buone pratiche

https://climate-adapt.eea.europa.eu/data-and-downloads/?source=%7B%22query%22%3A%7B%22function_score%22%3A%7B%22query%22%3A%7B%22bool%22%3A%7B%22must%22%3A%7B%22bool%22%3A%7B%22must%22%3A%5B%7B%22term%22%3A%7B%22hasWorkflowState%22%3A%22published%22%7D%7D%5D%7D%7D%2C%22filter%22%3A%7B%22bool%22%3A%7B%22should%22%3A%5B%7B%22term%22%3A%7B%22typeOfData%22%3A%22Case%20studies%22%7D%7D%5D%7D%7D%7D%7D%7D%7D%2C%22display_type%22%3A%22list%22%2C%22size%22%3A30%2C%22sort%22%3A%5B%7B%22issued%22%3A%7B%22order%22%3A%22desc%22%7D%7D%5D%2C%22highlight%22%3A%7B%22fields%22%3A%7B%22*%22%3A%7B%7D%7D%7D%7D


Database di buone pratiche

Piattaforma 

Patto dei Sindaci

Quasi esclusivamente opzioni di mitigazione

https://www.pattodeisindaci.eu/


Database di buone pratiche

Piattaforma ISPRA

GELSO - GEstione Locale per la SOstenibilità ambientale

Anche buone pratiche di adattamento

Cercare buone pratiche attraverso i filtri

http://www.sinanet.isprambiente.it/gelso/banca-dati#b_start=0


Database di buone pratiche

Piattaforma ISPRA

GELSO - GEstione Locale per la SOstenibilità ambientale

L’utente può segnalare buone pratiche per 
implementare il database.

http://www.sinanet.isprambiente.it/gelso/banca-dati#b_start=0


Database di buone pratiche

Piattaforma ISPRA

GELSO - GEstione Locale per la SOstenibilità ambientale

Mitigazione Adattamento

Totali 218 34

Aree 
montane/collinari

7 2

n.

Totali 168

Aree 
montane/collinari

12

Buone pratiche per il paesaggio

Buone pratiche di mitigazione e adattamento ai 
cambiamenti climatici

http://www.sinanet.isprambiente.it/gelso/banca-dati#b_start=0


SOSTENIBILITÀ, PAESAGGIO E ADATTAMENTO AL CAMBIAMENTO CLIMATICO: 
Strumenti di pianificazione e buone pratiche per il territorio appenninico

3)   Buone pratiche nei territori montani 

Esperienze di Piani d’Azione adottati (PAES e PAESC) 



SEAP Tizzano Val Parma (PR)

Piano d’Azione per l’Energia Sostenibile 
Del Comune di Tizzano Val Parma approvato nel 2014.
Abitanti: 2.122
Superficie territoriale: 78 Km2



SEAP Tizzano Val Parma (PR)

Indice del documento relativo al quadro conoscitivo



SEAP Tizzano Val Parma (PR)

Indice del documento relativo alle azioni



Due progetti europei a supporto della redazione dei PAESC 

Progetti  EMPOWERING finanziato dal programma Horizon2020 e LIFE SEC ADAPT, finanziato 
nell’ambito del programma LIFE 2014-2020, con un valore economico totale di 4.710.788 di euro, 
sono stati da SVIM Agenzia di Sviluppo Regione Marche.

Con un percorso triennale di assistenza tecnica di SVIM, e i progetti EMPOWERING e LIFE SEC 
ADAPT, si è garantito che 32 Comuni marchigiani potessero rinnovare e integrare il proprio PAESC, 
formando più di 300 fra tecnici e funzionari di livello locale e regionale, con capacità e competenze 
specifiche, 
• 78 piani d’azione per l’energia sostenibile, 
• l’aumento del 45% delle adesioni dei comuni marchigiani al Patto dei Sindaci, 
• 115 i Comuni che hanno aderito al Patto dei Sindaci cui se ne aggiungeranno altri 38. L’impegno 

per il futuro è coinvolgere tutti i Comuni delle Marche, raggiungendo l’unanimità delle adesioni 
al Patto dei Sindaci per il Clima e l’Energia, così da creare un master plan su scala regionale, che 
promuova un nuovo modello di sviluppo economico basato su basse emissioni di carbonio, per 
poterlo finanziare con un piano trentennale, direttamente dalla Banca Europea per gli 
Investimenti”.

Progetto EMPOWERING e LIFE SEC ADAPT 



JOINT SECAP Gruppo CIS

Piano d’Azione congiunto per il Clima e l’Energia 
Sostenibile 
11 piccoli comuni afferenti al Consorzio Intercomunale 
Servizi – Gruppo CIS, Provincia di Ancona. 

Abitanti: 31.500 ca
Superficie territoriale: 151 Km2



JOINT SECAP Gruppo CIS

Piano d’Azione congiunto per il Clima e l’Energia 
Sostenibile – Gruppo CIS



JOINT SECAP Gruppo CIS

Piano d’Azione congiunto per il Clima e l’Energia 
Sostenibile – Gruppo CIS

AZIONI DI MITIGAZIONE

ALTRE AZIONI



JOINT SECAP Gruppo CIS

Piano d’Azione congiunto per il Clima e l’Energia 
Sostenibile – Gruppo CIS

AZIONE INTEGRATA DI MITIGAZIONE E 
ADATTAMENTO

OBIETTIVO
Definire e divulgare buone pratiche agricole bio-
rigenerative che puntino prima di tutto al 
miglioramento della fertilità dei suoli. 

DURATA: 2018-2030

RISULTATI ATTESI: 
• Miglior uso e rigenerazione del suolo (riduzione 

erosione)
• Uso di tecniche sostenibili
• Benefici ambientali: biodiversità, regolazione 

inondazioni
• Benefici per la salute umana: no pesticidi, cibo 

più ricco



PAESC Valle dell’Agno

Dal 1 gennaio 2017 i 6 comuni della Valle dell’Agno 
in provincia di Vicenza hanno adottato il PAESC in 
forma aggregata.

Abitanti: 59.000 ca
Superficie territoriale: 185 km2



PAESC Valle dell’Agno



PAESC Valle dell’Agno

QUADRO RIEPILOGATIVO 
DELLE AZIONI

Consente di visualizzare quali sono le 
azioni programmate dal singolo ente 
locale e quali sono, invece, le azioni 
trasversali che coinvolgono tutto il 
raggruppamento. 



PAESC Valle dell’Agno

QUADRO RIEPILOGATIVO 
DELLE AZIONI

AZIONE AD02 Regolamentazioni urbanistiche e pianificazione del territorio
Far recepire le indicazioni del PAESC agli strumenti di pianificazione comunale:
➢ Piano d’Assetto del Territorio PAT (già alcuni PAT presentano riferimenti in merito ai cambiamenti climatici);
➢ Piano degli interventi PI (piano operativo) → inserire alcuni concetti chiave che si pongano in contrasto con 

criticità e vulnerabilità in essere. 
• Revisione espansioni urbanistiche in aree non idonee (più esposte a vulnerabilità e rischio) 
• Mitigazione delle opere infrastrutturali con opere verdi e riforestazioni.
• Individuazione e messa in sicurezza aree degradate

➢ Regolamento edilizio e urbanistico
• Incentivazione delle opere di ristrutturazione
• Introduzione di normative che prevedano una permeabilizzazione delle superfici destinate a parcheggi e ad 

aree pedonali
• Favorire la piantumazione di specie arboree coerenti e armoniche con il contesto paesaggistico e ambientale 

soprattutto in aree soggette a dissesto del territorio, in aree di pregio dal punto di vista paesaggistico e 
ambientale

• Recupero delle acque meteoriche o la possibilità di realizzare coperture verdi



SOSTENIBILITÀ, PAESAGGIO E ADATTAMENTO AL CAMBIAMENTO CLIMATICO: 
Strumenti di pianificazione e buone pratiche per il territorio appenninico

3)   Buone pratiche nei territori montani 

Rassegna di metodi innovativi e buone pratiche 
sperimentate in occasione di progetti strutturati promossi 
da istituzioni o enti di ricerca pubblici o privati



Progetto AdaPT Mont-Blanc

Progetto transnazionale per salvaguardare il territorio 
del Monte Bianco.

AREA DI PROGETTO: Espace Mont-Balc, regione pilota 
dell'ambiente montano transfrontaliero (Savoie, Valle 
d’Aosta, Vallese).

OBIETTIVO PRINCIPALE: fornire alle comunità locali utili 
e innovativi strumenti per adattare con consapevolezza 
la pianificazione e gestione del proprio territorio ai 
cambiamenti climatici.

PARTNERS: Regione Autonoma Valle d’Aosta –
Dipartimento ambiente (Capofila), Regione Autonoma 
Valle d’Aosta – Struttura pianificazione territoriale, 
Canton du Valais, Comune di Courmayeur, 
Communauté de Communes de la Vallée de Chamonix 
Mont-Blanc, Centre National des Recherches 
Scientifiques, Lab. EDYTEM di Grenoble, Soggetti 
attuatori della Regione: ARPA Valle d’Aosta e 
Fondazione Montagna Sicura - Montagne sûre.



Progetto AdaPT Mont-Blanc

DURATA: 2018-2020. Il 17 agosto 2020 si sono ufficialmente 
chiuse le azioni del progetto.

PRINCIPALI RISULTATI:
• Scenari climatici specifici del territorio di cooperazione 

compreso tra Italia, Francia e Svizzera
• Processo partecipativo che ha coinvolto oltre 200 

amministratori locali e tecnici dei tre paesi
• «Boîte à Outils-Cassetta degli attrezzi» transfrontaliera, 

strumento principe del progetto che raccoglie, su una 
piattaforma online, tutte le azioni, buone pratiche e 
casi pilota elaborati da AdaPT Mont-Blanc.
• Azioni di MITIGAZIONE: mobilità sostenibile, 

energia da fonti rinnovabili, efficienza e risparmio 
energetico nei villaggi, Misurazione della qualità 
dell’aria. 

• Azioni di ADATTAMENTO: adattamento della 
pianificazione territoriale ai cambiamenti 
climatici 

• Casi pilota sui temi dell’urbanistica, dell’edilizia 
sostenibile, dei comprensori sciistici e 
dell’alpinismo

https://boiteaoutils.espace-mont-blanc.com/it/
https://www.repubblica.it/dossier/esteri/fondi-strutturali-europei-progetti-italia/2019/10/28/news/progetto_alcotra_adapt_mont-blanc-239177477/


Progetto AdaPT Mont-Blanc

CASO PILOTA 2018-2020
Haute-Savoie: verso una transizione climatica dei documenti di pianificazione

Adattamento ai 
cambiamenti climatici nei 
Piani Locali di Urbanistica 
(PLU e PLUi)

La pianificazione territoriale 
può svolgere un ruolo 
importante tanto nella 
riduzione della vulnerabilità 
e nell'aumento della 
resilienza del territorio 
quanto nell'assicurare uno 
sviluppo sostenibile “a prova 
di clima” nelle regioni 
montane. 

Quadro operativo 
Gestione degli usi e 
proprietà dei suoli

Quadro conoscitivo
• Studio di 

vulnerabilità
• Carta funzionale 

climatica

https://boiteaoutils.espace-mont-blanc.com/it/scopri/casi-pilota/adattamento-ai-cambiamenti-climatici-dei-piani-locali-di-urbanizzazione-della-vallata-di-chamonix-mont-blanc#hid-990


La Riserva di Biosfera dell’Appennino Tosco-Emiliano

Le Riserve della Biosfera sono aree abitate e sfruttate 
dall'uomo, rimaste in uno stato vicino a quello naturale 
grazie alla loro economia agraria o forestale.

Nel suo complesso ogni Riserva ha lo scopo di soddisfare:

• una funzione di conservazione dei paesaggi, degli 
habitat, degli ecosistemi, delle specie e della 
diversità genetica; 

• una funzione di sviluppo, per favorire le attività 
economiche ed umane e generare reddito, ma anche 
sostenibilità socio-culturale ed ambientale sul lungo 
periodo; 

• una funzione logistica e di supporto per 
promuovere la comprensione dello sviluppo 
sostenibile e assicurare sostegno alla ricerca, al 
monitoraggio e alla formazione a livello locale. 

Action Plan della Riserva MAB Appennino Tosco-Emiliano

Ruolo delle aree protette come strumento di lotta ai 
cambiamenti climatici (Cimnaghi, 2013)



Action Plan della Riserva MAB Appennino Tosco-Emiliano

ACTION PLAN

Piano concreto e banca progetti/attività in sinergia con: 

• le Strategie delle Aree Interne “Appennino reggiano” e 

“Garfagnana – Lunigiana – Media Valle del Serchio –

Appennino Pistoiese” e 

• i Piani di Azione per l’Energia Sostenibile (PAES) 

approvati 

• i nuovi PAESC in fase di avvio in alcuni comuni.

Schede progetto con descrizione sintetica, stato di 

avanzamento, impatti attesi, riferimenti ai coordinatori e 

partner di progetto

http://www.mabappennino.it/pdf/ActionPlan_RBAppenninoToscoEmiliano.pdf


AZIONI IN TEMA DI AMBIENTE:

Ambiente_1 Centro Uomini Foreste

Centro istituzionale di riferimento per 
enti pubblici e privati cittadini sul 
fronte della gestione forestale 
sostenibile.

Territorio coinvolto: Tutta la Riserva di 
Biosfera

Tra gli obiettivi: 

• valorizzare il ruolo delle foreste sul 
fronte delle azioni di contrasto al 
CC

• promuovere l’adattamento al CC e 
la prevenzione da

• rischi naturali e antropici

Action Plan della Riserva MAB Appennino Tosco-Emiliano



AZIONI IN TEMA DI AMBIENTE:

Ambiente_2 Adattamento pilota della 
foresta del Lagastrello al 
cambiamento climatico 

strategia gestionale delle foreste 
appenniniche aumentandone la 
resilienza nei confronti di impatti 
negativi del CC.

Territorio coinvolto: Comano

Tra gli obiettivi: 

• sperimentazione e verifica 
dell’efficacia di interventi 
selvicolturali per l’adattamento 
della composizione e della 
struttura delle foreste in 
prospettiva di trasferibilità e 
replicabilità nell’area vasta della 
Riserva.

• elaborazione e condivisione con 
gruppo di interesse di linee guida 
per le utilizzazioni forestali

Action Plan della Riserva MAB Appennino Tosco-Emiliano



AZIONI IN TEMA DI AMBIENTE:

Ambiente_5 Biosphere Forests for 
Future

Riscoprire il ruolo dei paesaggi forestali 
attualmente sotto stress a causa degli 
impatti del  CC

Territorio coinvolto: Tutta la Riserva

Tra gli obiettivi: 

• rafforzare le strutture di governance

• Pratiche di gestione forestale in 
collaborazione con enti di ricerca e 
portatori di interessi locali

• Sperimentare metodi concreti come 
la gestione forestale a copertura 
continua, il  miglioramento della 
gestione delle acque e la creazione 
di boschi misti.

Action Plan della Riserva MAB Appennino Tosco-Emiliano



Il programma «La Montagna del Latte»

Programma della Strategia Nazionale per le Aree 
Interne (SNAI)
• Approvato nel 2018
• Attualmente in corso, sostenuto anche da 

fondi europei (FESR, FSE e FEASR),
• Previsto sviluppo futuro, nella 

programmazione europea 2021 – 2027.

COLLABORANO AL PROGRAMMA molti attori 
territoriali, capofila è l’Unione montana dei 
comuni dell’Appennino reggiano.

Area pilota 
dell’Appennino 
Emiliano: con 
area progetto 
(in rosa) e area 
strategia (in 
verde) 
Area pilota 
della 
Garfagnana 
Lunigiana (area 
progetto in 
giallo e area 
strategia in 
verde chiaro)

Area progetto
Superficie: 795,6 Km2

Popolazione: 34mila ca

CONTESTO TERRITORIALE:
I 7 comuni dell’Unione montana dell’Appennino 
reggiano→ 4 sfide:
• Declino demografico
• Necessità di riscoprire relazioni di rete
• Sistema fortemente inciso dalle dinamiche 

del cambiamento climatico 
• Centrale il tema della sostenibilità: 

perseguire obiettivi di Sviluppo Sostenibile 
nella stagione del Green New Deal



TRA I MOLTEPLICI OBIETTIVI

• Valorizzare il Parmigiano Reggiano di Montagna per il suo carattere distintivo e le sue qualità; 
innovazioni tecniche, varietali e organizzative della intera filiera di produzione dalle imprese 
agricole ai caseifici;

• Scommettere sulla sostenibilità della fruizione turistica puntando sul Parco Nazionale e della 
Riserva di Biosfera del programma MAB dell’UNESCO e sulla qualità del paesaggio agrario e 
della produzione tipica (Parmigiano Reggiano di Montagna).

Uno dei temi innovativi è anche quello del riconoscimento e della valorizzazione dei servizi eco-
sistemici. Entro questo orizzonte si collocano:
• Un’iniziativa sul Paesaggio Rurale del Parmigiano Reggiano.
• Il tema forestale, centrale non solo sul fronte delle energie rinnovabili ma ancor più in termini 

di sequestro di carbonio.
• Le risorse idriche, della loro consistenza quantitativa e qualitativa.
• Nuovi paradigmi della conoscenza e della produzione: rapporto con la biologia della natura e le 

biotecnologie delle pratiche agricole.

Il programma «La Montagna del Latte»



Il programma «La Montagna del Latte»

Il tema rilevante del programma è la valorizzazione del Parmigiano Reggiano (DOP) di montagna e 
anche del suo Paesaggio.

Il paesaggio agrario del Parmigiano Reggiano di montagna “Manifesto 
per la valorizzazione della cultura materiale dell’Appennino Emiliano”

Tema proposto dalla “Scuola del 
Paesaggio del Parmigiano 
Reggiano” (Action Plan MAB 
Appennino Tosco-Emiliano), che si 
sta sviluppando conoscendo un 
certo successo nei diversi mondi 
(produzione, formazione, cultura, 
istituzioni) in cui si è sviluppato e che 
traguarda ormai la condivisione di un 
proprio Manifesto.



Il programma «La Montagna del Latte»

Valorizzare gli effetti positivi del Parmigiano Reggiano (DOP) 
di montagna:
• Ruolo funzionale → Contribuisce al rilancio economico e 

sociale dell’Appennino

• Effetti positivi sull’ambiente → conservazione dei prati 

stabili che sono sia un serbatoio di biodiversità, ma anche 

efficienti sistemi di stoccaggio della CO2, contribuisce alla 

stabilità dei versanti (riduce il rischio di eventi franosi)

L’azione di conservazione dei prati stabili e dei pascoli assolve 

al triplice obiettivo di 

• Promuovere pratiche agricole sostenibili

• Mitigare gli effetti del cambiamento climatico (funzione di 

stoccaggio CO2)

• Salvaguardare elementi connotanti del paesaggio agrario

dell’Appennino reggiano



Progetto GOI - PRATI_CO

PARMIGIANO-REGGIANO: AGRO-TECNICA IMPRONTA CARBONIO ORGANICO

Iniziativa realizzata nell’ambito del PSR 2014-2020 Regione Emilia-Romagna –operazione 16.1.01 –

Gruppi operativi del partenariato europeo per la produttività e sostenibilità dell’agricoltura; GOI

DURATA: 36 mesi da aprile 2016 a marzo 2019

OBIETTIVI: Miglioramento dei sistemi foraggieri a sostegno della produzione del Parmigiano 

reggiano

• quantificare «l’impronta carbonica» nell'intero processo di produzione del Parmigiano 

Reggiano

• Definire «linee guida volte alla migliore gestione dei suoli collegati alla produzione di 

Parmigiano Reggiano per il mantenimento della sostanza organica e il sequestro di carbonio».

COLLABORANO AL PROGETTO: I.ter. (capofila), Centro Ricerche Produzioni Animali - C.R.P.A S.p.A.; 

Antica fattoria caseificio Scalabrini; Azienda Carcarena; Azienda Chierici; Azienda Pelosi.

https://www.youtube.com/watch?v=ybQXt91sMT4

https://www.pedologia.net/it/PRATI-CO/cms/Pagina.action?pageAction=&page=InfoSuolo.37&localeSite=it
http://goi.crpa.it/nqcontent.cfm?a_id=16064&tt=t_bt_app1_www
https://www.youtube.com/watch?v=ybQXt91sMT4


Iniziativa realizzata nell’ambito del PSR 2014-2020 Regione Emilia-Romagna –operazione 16.2.01 

ma si innesta anche nella SNAI

COLLABORANO AL PROGETTO: consorzio Il Crinale (capofila), CRPA assieme a FCSR enti di ricerca e 

trasferimento tecnologico.

OBIETTIVI: salvaguardia della produzione di Parmigiano Reggiano di Montagna. All’interno del 

Progetto di filiera c’è un progetto di innovazione:

1. Approvvigionamento di foraggio per le aziende agricole: qualità foraggi e uso ottimale nella 

razione

2. Sistema di supporto di tipo economico per ottimizzare i costi di filiera e fissare un prezzo 

obiettivo per la valorizzazione del formaggio di montagna

Ulteriori motivazioni:

1. Attenzioni dei consumatori alle questioni ambientali, al benessere animale, all’eticità e al 

legame con il territorio

2. I cambiamenti climatici che influenzano la foraggicultura (cali produttivi fino al 40%)

Progetto di filiera «Parmigiano Reggiano per l’ambiente»



Aumentare l’autosufficienza foraggera delle aziende, per quantità e qualità

IMPATTI

1. Alimentazione: migliorare la qualità del foraggio significa aumentare la digeribilità, quindi 

incrementare la quantità mangiata e anche la quantità di latte.

2. Semina su sono per minima lavorazione

a) Riduzione costi di gestione dal 40 al 60%

b) Incremento del 30%-50% di carbonio organico nel suolo 

c) Migliore ritenzione idrica del suolo

d) Riduzione delle emissioni in atmosfera del 19%

AZIONI 

1. Sperimentazioni di nuove varietà di erba medica e della semina su sodo

2. Mappatura della produzione di foraggio aziendale → verifica con stime satellitari del sistema 

opensource One SOIL 

3. Valutazione dell’uso dei foraggi nel razionamento

ESITI

Produttività di foraggio nel territorio dell’ «area interna» è sufficiente per sostenere il fabbisogno 

della mandria da latte presente.

Progetto di filiera «Parmigiano Reggiano per l’ambiente»



Progetto LIFE AGRICOLTURE

Cofinanziato dall’Unione Europea attraverso il programma LIFE CCM 2018

DURATA: 3 anni 2020-2023

COLLABORANO AL PROGETTO: Consorzio di Bonifica Emilia Centrale e Burana, CRPA ente di ricerca e 

trasferimento tecnologico, Parco Nazionale dell’Appennino Tosco Emiliano.

OBIETTIVI: 

1. orientare la transizione della filiera zootecnica dell’Appennino emiliano verso efficienti pratiche 

agronomiche di conservazione del suolo e verso nuove strategie di gestione a scala aziendale e 

territoriale della sostanza organica.

2. introdurre opportuni strumenti di governance alla scala aziendale e territoriale. 

PRIME SPERIMENTAZIONI

Semina su sodo consente di ridurre i costi di lavorazione, conservare il carbonio organico nel suolo, 

aumentare la durata temporale delle rotazioni e proteggere il terreno.



Programma di Fondazione Cariplo per le aree interne (10 milioni di euro per il 
triennio 2016-2018). 
Il Programma vuole promuovere lo sviluppo locale sostenibile, valorizzando le risorse 
ambientali, economiche, sociali e culturali.

Progetto OLTREPÒ BIODIVERSO

“Oltrepò (Bio)Diverso: La natura che accoglie“, finanziato da Fondazione Cariplo

→ Azione B2.4 – Ricerca&Sviluppo in viticoltura: Prevenzione del dissesto
idrogeologico attraverso una gestione sostenibile dei vigneti

Per approfondire

www.attivaree-oltrepobiodiverso.it

Twitter: OltrepoBioDiverso@AttivAree

Instagram: AttivAree_OltrepoBioDiverso

Facebook: AttivAree_oltrepobiodiverso

http://www.attivaree-oltrepobiodiverso.it/


• Territorio articolato che presenta 
terreni di natura molto differente in 
aree ristrette

• Pianura, collina, montagna
• Fenomeno di spopolamento

L’AREA DI INTERVENTO:
19 Comuni dell’Oltrepò Pavese, classificati 
Aree Interne dalla Strategia Nazionale Aree Interne.

COLLABORANO AL PROGETTO:
• GAL 
• Università di Pavia, Dipartimento delle scienze della 

terra e ambientali 
• Università Cattolica del Sacro Cuore di Piacenza, 

Dipartimento di Scienze delle Produzioni Vegetali 
Sostenibili (Di.Pro.Ve.S)

• CREA – Centro di ricerca Difesa e Certificazione, 
Firenze

• Produttori locali che hanno collaborato al progetto: 
QuVestra, Vigna Alta, Bisi, Doria di Montalto, Marchi, 
Marchesi.

Progetto OLTREPÒ BIODIVERSO



OBIETTIVI

1. Valutazione degli effetti di diverse pratiche di 
gestione in vigneti (in particolare dell’interfila) 
sulle proprietà del suolo, sulla suscettibilità a 
frane superficiali e sulla conservazione della
biodiversità;

2. Valutazione degli effetti di pratiche di gestione
innovative sulla densità radicale e su una 
possibile riduzione dei fenomeni di dissesto
idrogeologico;

3. Definizione di un protocollo per una corretta
pianificazione e gestione dell’uso del suolo che
permetta di migliorare la stabilità dei versanti e la 
biodiversità.

Progetto OLTREPÒ BIODIVERSO

Valle Versa - Golferenzo



Impianto dei vigneti nel 1980:
• prevalentemente a giropoggio, 

lavorati su tutta la superficie.
• particelle catastali a geometria 

stretta (20-40 m) e allungata 
lungo pendio. 

• capezzagne, disposte lungo 
pendio, strette e a cavallo dei 
confini di particella catastale, 
avevano anche la funzione di 
drenaggio delle acque superficiali, 
limitavano il ruscellamento e 
quindi l’erosione.

Il paesaggio viticolo
Modifiche delle pratiche colturali

1980 2009

Progetto OLTREPÒ BIODIVERSO



Distribuzione 
dei vigneti 
(Dusaf, 2017)

Variazione del paesaggio 
Negli anni il reimpianto dei vigneti ha sconvolto l’assetto originario:
• Riduzione superfici coltivate a vigneto: le aree più acclivi abbandonate e colonizzate dalla 

vegetazione. 
• Accorpamento di più particelle 
• Sistemazione a ritocchino: orientamento dei filari secondo la massima pendenza. (riduce il 

rischio di ribaltamento delle macchine)
• Riduzione densità degli elementi drenanti superficiali. 

Vigneto con filari a rittochino - Stradella (2009)

Progetto OLTREPÒ BIODIVERSO



Criticità
In tempi recenti (2009-2017) si osserva 

• Maggiore estensione dell’area a bosco (vigneti 
abbandonati);

• Frammentazione della proprietà;

• Differenti tecniche di gestione dell’interfila;

• Modifica  del sistema di scolo delle acque 
superficiali con riduzione della densità per unità 
di superficie;

• Impatto del ruscellamento;

• In terreni poco coerenti aumenta l’erosione 
(inerbimento indispensabile).

Progetto OLTREPÒ BIODIVERSO



Prima dell’evento Dopo l’evento

Variazioni del paesaggio a causa dei fenomeni franosi, con perdita di suolo coltivabile.
L’Appennino Pavese, in particolare la porzione orientale, è fra i più colpiti in Lombardia.
Evento del 27-28 Aprile 2009 in Oltrepò Pavese: 1639 frane in circa 250 km2

Progetto OLTREPÒ BIODIVERSO



Inerbimento permanente

Alternanza di fasi di lavorazione e di inerbimento

Lavorazione continua durante l’anno

Lavorazione in certe fasi dell’anno

Progetto OLTREPÒ BIODIVERSO

Pratiche di gestione testate
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RINFORZO RADICALE

RINFORZO RADICALE
I vigneti con tecniche di gestione ALT 
(alternanza) migliorano in modo 
significativo la resistenza meccanica del 
suolo e possono migliorare la stabilità
dei versanti.

Progetto OLTREPÒ BIODIVERSO

Pratiche di gestione testate



Interventi su ciò che influenza il dissesto: 

➢ Le scelte e le tecniche colturali:

▪ Corretto uso del suolo e controllo pendenze: 
Evitare di realizzare filari lunghi (> 80-100 m), 
soprattutto nel caso di vigneti a rittochino; 
interrompere la continuità dei filari riduce la 
pendenza complessiva

▪ Migliorare le tecniche di gestione del suolo 
annuali come favorire la gestione dell’interfila
inerbita o alternata → incremento nella capacità 
di rinforzo radicale e riduzione dei fenomeni di 
erosione del suolo.

➢ La regimazione delle acque superficiali: 

▪ intervenire sull'instabilità idrogeologica dei 
versanti (regolamento di polizia rurale, 2012)
▪ strade interpoderali e vicinali

▪ fossi e manufatti per le acque

▪ attività agricole

Progetto OLTREPÒ BIODIVERSO



Alcune riflessioni conclusive 

• Porsi in un’ottica di programmazione/pianificazione delle azioni di conservazione e 
manutenzione del territorio è porsi fuori da una logica di intervento di emergenza o di mera 
compensazione.

• Specialmente nei comuni di piccole dimensioni, è ancora scarsa l’adozione o l’attuazione 
della pianificazione climatica strategica a scala locale. 

• Enfasi sulla «misura» (indicatori di valutazione e di risultato) nella pianificazione strategica →
Disponibilità dei dati (meglio se «open») per la costruzione di quadri conoscitivi e di 
monitoraggio. Ricerca dati molto onerosa.

• Ancora troppo spesso nei piani di azione, si trova la gran parte delle azioni incentrata sul 
tema della mitigazione, meno sul tema adattamento. Sperimentazioni in atto in progetti 
attuati e in essere specialmente legate a fonti di finanziamento internazionali.

• Opzioni di adattamento al cambiamento climatico, sviluppo sostenibile e tutela del 
paesaggio, quale relazione emerge? Quali prospettive per la pianificazione?

• Ruolo delle attività formative e partecipative → trasferibilità e condivisione di buone 
pratiche.
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